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      Capitolo Uno

      

      Non era il plop plop plop del sasso piatto che saltava sulla superficie dell’acqua a essere calmante. Era il numero di salti a soddisfare Toni Solis.

      Sei salti che sfioravano il bordo dell’acqua con baci leggeri. Sei plop che si lasciavano alle spalle un cerchio concentrico di increspature prima di uno spruzzo finale. Ogni volta sempre lo stesso schema. Era quello che la soddisfaceva.

      Dopo che la pietra affondò nello specchio d’acqua, Toni tornò alla sua lista di controllo. Una serie di colonne riempiva la singola pagina in linee parallele. A destra, si snodava una fila di doveri. Sul lato sinistro c’era una serie di punti segnati a matita, qualche trattino inclinato e solo un paio di X a indicare un compito che era stato completato.

      I sistemi di comunicazione avevano ricevuto un secondo trattino per formare una X, così come i sistemi d’arma. Uno solo era stato posto accanto all’elenco dettagliato che comprendeva le attrezzature mediche e della manutenzione. C’era ancora molto da fare prima che tutti i passi necessari per la preparazione alla missione fossero completati.

      Dopo essersi chinata per raccogliere un’altra pietra, Toni la spedì sull’acqua come un proiettile. Plop plop plop plop plop plop… splash.

      Toni inspirò e poi espirò insieme ai cerchi in espansione nell’acqua. Girò il foglio con le note e ripassò l’elenco.

      “Sergente Solis?”

      Toni si voltò al suono del suo grado e del suo nome. Era ancora nuovo per lei sentirsi chiamare con il grado di sergente quando prima era stata solo l’aviere Solis. Ogni volta che lo sentiva, il suo cuore faceva una capriola all’interno del petto.

      “Sono pronti per lei, signora.”

      Toni annuì e piegò le pagine di appunti a metà come un hot dog, poi a metà nell’altro senso come un hamburger. Assicurandosi che i bordi fossero dritti, infilò le pagine in tasca e si voltò per andarsene. Ma non prima di aver raccolto un’altra pietra e averla gettata nell’acqua.

      Plop plop plop plop plop… splash.

      Le sue spalle sussultarono quando la pietra affondò nell’acqua al quinto plop. I suoi occhi scrutarono il terreno, alla ricerca di un altro sasso. Non era una donna superstiziosa, per niente. Era metodica, organizzata e ordinata. Sapeva che ripassare più volte le tattiche, pensare a ogni eventualità, fare una lista e controllarla due volte era ciò che salvava vite sul campo di battaglia.

      “Sergente?”

      Con una stretta di labbra, Toni abbandonò l’acqua e tornò alla base. Il tragitto dallo stagno alla postazione militare nel villaggio sulla costa orientale del continente africano era breve. L’area era relativamente sicura, ma Toni continuava a gettarsi occhiate alle spalle verso il punto in cui la pietra era prematuramente affondata.

      Dall’altra parte dell’acqua c’era il piccolo villaggio somalo dove lei e la sua squadra erano dislocati ormai da mesi. Sulla riva vide alcune persone che le somigliavano. Donne con la pelle dello stesso colore della terra fertile. Ma laddove lei indossava una tuta da lavoro dai colori tenui, loro portavano gonne vivaci. Mentre i suoi capelli erano raccolti in due trecce sbilenche che le coronavano i lati della testa, i loro erano acconciati in piccole trecce che si muovevano a zig zag secondo schemi precisi.

      Una volta Toni si era fatta pettinare da una delle donne del villaggio. Solo una volta. Tutte si erano entusiasmate per i suoi capelli lisciati con la piastra, chiamandola donna bianca anche se avrebbero potuto essere cugine perse da tempo. Ma chiunque non fosse originario del paese, o addirittura del continente africano, veniva spesso chiamato bianco da chi era nato in quella terra. E quella categoria includeva anche gli afroamericani. Indipendentemente dal fatto che la loro linea ancestrale fosse mischiata o meno con quella europea. Era un pregiudizio che Toni non si aspettava.

      Sebbene il paese fosse povero, la Somalia disponeva di tutte le risorse di base necessarie, tra cui terra fertile, bestiame e pesce. Ma molti continuavano a guardare a ovest. Toni aveva ricevuto molte proposte di matrimonio, alcune fin troppo insistenti, nonostante l’uniforme che indossava e l’arma a tracolla.

      Il sergente Solis non era interessata al matrimonio. La carriera nell’Esercito era l’unico spasimante che avrebbe accettato per il prossimo futuro. I suoi figli sarebbero stati le medaglie che intendeva raccogliere man mano che saliva di grado. Gli uomini erano una distrazione che non rientrava nella sua lista.

      All’interno del Centro Operativo Tattico – fulcro dell’attività del personale militare appositamente addestrato della base – la sua squadra era già riunita. Il centro ronzava con un’energia diversa, vista la serietà delle missioni pericolose e audaci che gli uomini e le donne all’interno di quelle mura si apprestavano ad affrontare. Controllando l’orologio digitale sulla parete, Toni vide che avevano il tempo di rivedere i dettagli della missione ancora una volta prima della partenza.

      “Siamo pronti a partire.” Non era una domanda quella che il sergente maggiore Sinkins aveva posto. Stava in piedi con le mani dietro la schiena in posizione di riposo. Anche se sembrava rilassato, quell’uomo era sempre pronto.

      “Signore,” esordì Toni, “abbiamo tutto il tempo di esaminare i dettagli ancora una volta e...”

      “Non abbiamo tempo per altri preparativi.”

      Al suono di quella voce, il suo cuore ebbe un sussulto. Un saltello e poi un tonfo, perché sapeva che non sarebbe mai riuscita a stare a galla in presenza di un uomo come il capitano Topher Matthews. Per quello Toni faceva sempre in modo che ci fosse uno specchio d’acqua a dividerli. Per quello non si voltò a guardarlo mentre gli rispondeva.

      “Una preparazione affrettata è una corsa al fallimento,” gli disse.

      “Abbiamo l’elemento sorpresa,” ribatté lui con quel suo baritono profondo e arrogante. “Le missioni non vanno mai esattamente come previsto. Bisogna tenere conto degli imprevisti.”

      “Non quando le pianifico io,” ribatté Toni. “Si impara attraverso le ripetizioni o con un trauma da corpo contundente.”

      Toni aveva evitato di guardarlo per quasi un minuto intero. Avrebbe potuto resistere più a lungo, ma lui sconvolse i suoi piani e si spostò per mettersi proprio di fronte a lei.

      Toni si morse il labbro per trattenere un sussulto. Nessun uomo avrebbe dovuto essere così bello. E oltretutto lui sapeva di esserlo. E, peggio ancora, era ben conscio dell’effetto che il suo aspetto aveva sulle donne.

      I capelli dorati di Topher Matthews erano appena un po’ troppo lunghi. I suoi occhi blu erano più chiari dei cieli in cui amava volare. Il suo sorriso era un lampo di denti bianchi che avvertiva che era un lupo travestito da aviatore.

      “Se vuoi far ridere Dio, raccontagli i tuoi piani.” Matthews le strappò dalle mani il foglio di appunti piegato e lo sventolò. “E te lo dice il figlio di un predicatore.”

      A Matthews piaceva sbatterglielo in faccia, di tanto in tanto. Come se fosse più santo di tutti i presenti, anche se era il più gran donnaiolo della base. E il più irresponsabile. Odiava i preparativi e spesso durante le missioni faceva di testa sua. Ma poiché le portava sempre a termine, raramente o mai veniva criticato per le sue azioni.

      “Il tempo è fondamentale in questa missione,” disse Sinkins, prestando loro la massima attenzione. “Solis, raduna la tua squadra e partite.”

      “Sì, signore.”

      La discussione era finita. Il comando era stato dato e lei doveva obbedire. Era la cosa che più le piaceva dell’Esercito: gli ordini. I ranghi e le file. Tutti sapevano qual era il loro posto e cosa dovevano fare. Se mai c’era un dubbio, veniva chiaramente spiegato, o meglio abbaiato, da chi stava sopra di te.

      Gli ordini, però, erano anche ciò che odiava dell’Esercito. Significava che un cane sciolto come Matthews avrebbe potuto far valere i suoi gradi e scavalcarla, anche se lei sapeva che non ne aveva il diritto.

      Toni ignorò il sorriso che Matthews le rivolse, rifiutandosi di incrociare il suo sguardo. Quel presuntuoso voleva solo rinfacciarle che aveva avuto la meglio su di lei. Poteva essere infantile fino a quel punto.

      Quindici minuti dopo, Toni e la sua unità erano su un elicottero con Matthews alla guida. Quando il velivolo si alzò in volo, Toni avvistò il piccolo stagno che costeggiava la base del villaggio. Le acque erano ferme sotto la coltre della notte. Nulla ne sfiorava la superficie. Nemmeno un’increspatura in vista.

      Toni riportò l’attenzione sulla missione da svolgere. Avrebbe dovuto funzionare. Aveva istruito la sua squadra a sufficienza. Aveva pensato a ogni eventualità. Erano pronti.

      Le sembrò che lo stomaco le cadesse sotto i piedi mentre l’elicottero saliva di quota. Era l’ironia del decennio: un aviatore che si sentiva stordito a ogni decollo. Ma dipendeva in gran parte dal modo in cui Matthews volava... da sbruffone.

      L’aereo sussultò. Quello però non era il sobbalzo dell’accelerazione. Era quello dovuto a un impatto.

      Alzando la testa, cercò Matthews. Lo vide stringere la cloche, tirandola con tutte le forze verso di sé. Ma non servì a nulla. Stavano precipitando in cerchi vertiginosi.

      Matthews si guardò alle spalle e la fissò. Toni aveva sempre evitato di guardarlo direttamente negli occhi, temendo di rimanerne incantata come tante donne prima di lei. Ma in quel momento, guardare quegli occhi blu era l’unica cosa a cui poteva aggrapparsi.

      Le sembrò di essere un sasso che saltava nel cielo. Un plop. Due plop. Perse il conto di quanti ce ne furono mentre l’elicottero sbandava. Il suono del tonfo a terra fu assordante.

      E poi tutto divenne nero.
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      Capitolo Due

      

      Topher si grattò il petto. Le protuberanze che vi trovò lo irritavano più di quanto facesse il livido sbiadito sotto l’occhio. Gli avevano rotto il naso molte volte in vita sua. A volte perché aveva aperto bocca. Altre perché aveva guardato una donna che non era così libera come il suo sguardo civettuolo lasciava intendere. Ma soprattutto si era rotto il naso nella foga della battaglia.

      L’ultima battaglia che aveva combattuto era stata due mesi prima. Sebbene le ferite sul suo corpo fossero quasi del tutto scomparse, qualcosa dentro di lui non era ancora guarito.

      Ogni volta che chiudeva gli occhi, riviveva l’accaduto. La luce brillante dell’esplosione. L’inchiostro del cielo scuro. Gli indicatori lampeggianti della sua console. La scintilla negli occhi di Toni Solis che si era spenta quando lui aveva perso il controllo del velivolo.

      Per qualche motivo, vedere la paura negli occhi di lei gli aveva dato una marcia in più. Era riuscito a far atterrare l’elicottero, ma non senza danni ingenti al veicolo e a chi si trovava al suo interno. Il ferito più grave era stata proprio il sergente Solis.

      Topher combatteva da tutta la vita. Anche prima di entrare nelle forze armate. Amava tanto quanto combatteva.

      Anche se amore era una parola forte. Il tessuto cicatriziale sul suo cuore era d’accordo con lui. Pensando a come la pelle inspessita era arrivata lì, quell’organo malandrino ebbe un sussulto.

      Le strisce nel cielo che sembravano fulmini ma non lo erano. Il terreno che si avvicinava velocemente. Tutto nero. Poi rosso.

      Topher guardò nello specchio la brutta cicatrice che si era procurato scavalcando il metallo incandescente per arrivare a lei. Per assicurarsi che il fuoco che era sempre negli occhi del sergente fosse ancora lì. Ma le palpebre erano state chiuse, e il corpo floscio e spezzato.

      “Tutto bene, figliolo?”

      Topher si chiuse i lembi della camicia, allacciando i bottoni con dita veloci, mentre incontrava lo sguardo del padre. Non era stata sua intenzione lasciare la porta della camera da letto aperta. Era entrato solo per cambiarsi la camicia dopo la giornata di lavoro alla fattoria.
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